
  

 

 

A te Stefano   

  

A dire il vero non sono stato capace di scrivere queste poche righe, 

a ricordo del mio amatissimo Stefano, perché il dolore ed il vuoto 

che mi ha lasciato dentro non me lo permettevano. Con questo non 

significa che tutto è passato, affatto!  Diciamo che ho trovato la 

forza di scrivere di Lui anche se mi provoca malessere dentro ed 

un’emozione enorme!  

Ci conoscemmo nel lontano 1976, se non ricordo male, 

frequentavamo entrambi l’aeroclub di L’Aquila, Preturo.   

Stefano veniva saltuariamente, visti gli impegni del suo ruolo di 

amministratore delegato e presidente della Scuola Superiore di 

Informatica dell’Aquila, ed io lo accompagnavo spesso per non 

farlo volare da solo. Ogni tanto lo andavo a trovare al suo ufficio 

e facevamo delle lunghissime chiacchierate, ma solo riguardo al 

volo ed informatica; a quell’epoca non sapevo assolutamente niente 

dei W56, ma  



ovviamente ero pienamente convinto che di vita ve ne fosse in 

abbondanza, lassù, solo che non mi azzardavo a parlarne per la 

solita paura di essere preso per matto. In una delle mie visite al 

suo ufficio, questo mi è stato detto da Lui solamente 4 anni fa 

per ovvie ragioni, accadde qualcosa di cui, povero me, ignaro, non 

mi resi conto assolutamente ne Lui me ne parlò mai fino, per 

l’appunto, a 4 anni fa.!  

Dal 1989, o giù di lì, ci siamo persi di vista dopo il suo 

trasferimento in altra città.  

Per una decina d’anni non ci siamo più risentiti finché un giorno 

ci siamo rivisti in quel di Sulmona.  

Tralascio ciò che è accaduto da allora ad oggi e dedico queste 

ultime righe solo a Stefano.  

Un uomo decisamente disponibile, molto riservato, non amava 

mettersi in luce, mai, con una conoscenza che non ha pari sulla 

Terra, grazie alla sua vicinanza strettissima con i W56. Lui è 

estraneo alla storia di Bruno Sammaciccia, ma ne ha una tutta 

sua di cui non ha mai parlato se non ad un numero esiguo di 

persone.  



Stefano è stato per me come un fratello maggiore e Lui lo sapeva. 

Se non fosse stato per Lui non so come sarebbero andate le cose. 

E’ stato una colonna portante, un aiuto immenso ed un’enciclopedia 

universale per me.   

Su questo pianeta ancora si arriva a conoscenze tali, ma grazie 

ai W56 ed alla sua fervida mente matematica si era formato un 

bagaglio di conoscenze senza pari, a qualsiasi livello, scientifico, 

matematico, etico ed infine spirituale.   

Conosceva e traduceva parecchie lingue morte come l’egizio, il 

sanscrito e l’aramaico antico. Parlava russo, inglese, spagnolo.   

Con la sua scomparsa abbiamo perso un uomo di valore e spessore  

inestimabile.  

Spero che continui a vegliare su di me come ha fatto fino a qualche 

giorno prima dell’inizio del suo lungo viaggio.  

Un giorno di un anno fa gli chiesi se avesse paura della morte fisica, 

pur con tutte le sue conoscenze che ora sono anche le mie, e Stefano 

mi rispose, con il sorriso in viso e serenamente : “non aspetto altro, 

il corpo è solo un involucro che limita il nostro spazio-tempo”. Ci 

rimasi stecchito non  



tanto per le parole quanto per il modo in cui le pronunciò come 

se stesse aspettando il momento per andare.   

Lui voleva andare.  

Stefano, sei partito senza neanche salutarmi e questo non me lo 

sarei mai aspettato da te ed ora ti farai tante risate, vero?  

Ovunque tu sia, Stefano, ti abbraccio forte!  

Arrivederci caro Fratello mio!  

Ti ho voluto, ti voglio e ti vorrò sempre bene, Stefano!  

Damiano         07-03-2012  

Nota:  

Ovviamente il dolore che proviamo, noi umani, alla scomparsa di 

un nostro caro, è solo una forma di egoismo perché non ci 

addoloriamo per colui che se n’è andato bensì solo perché non 

possiamo più averlo con noi, parlare con Lui ed altre necessità 

simili appartenenti alla nostra forma fisica, materiale.  

Perché fondo blu e scrittura in rosso?  

Bene, perché blu e rosso sono i colori preferiti dei W56 ed inoltre 

la scrittura in rosso, per i W56, significa affetto ed importanza 

verso la persona a cui è rivolta la lettera.  


